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Ritratto di Giovanni Pascoli,
giovane insegnante di greco e latino a Matera 
e altri documenti inediti
di Pasquale Doria

I ricordi sono importanti, per chiunque. Forse anco-
ra di più per chi vuole raccontarli. A volte, diventa 
quasi una necessità, come accade per certi pensieri 
che si rincorrono nei dialoghi tra i vivi e i morti in 

un palazzo del centro storico, in cima alla collina matera-
na. Il posto è Ferrandina, l’antica dimora di Franco Ti-
lena, autore di numerose pubblicazioni, poesie, racconti, 

romanzi. Sul vecchio divano damascato ne discute spesso 
con l’ombra della madre. Accade sul fare della sera, quan-
do non di rado rimane in compagnia di dipinti e ritratti 
di antenati lontanissimi, ormai parte della lunga storia di 
famiglia. Eppure, quelle stanze, un tempo con le pareti 
completamente affrescate, sono state testimoni di grandi 
cambiamenti e se interrogate non restano mute. Certo, 

Regio Liceo Duni, la Camerata Petrarca del Convitto. Al centro Giovanni Pascoli e gli allievi in divisa. Il secondo a sinistra, seduto, è Francesco Tilena
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ora è diverso, sembra tutto fermo, ma è divenuto una 
sorta di faro salvifico. La salvezza per molti cani e gatti 
randagi che spesso trovano ospitalità. Una volta presa la 
decisione, vengono curati senza badare a spese.

Tilena descrive con nostalgia gli affreschi. Non si vedo-
no più, ma erano coloratissimi, impreziositi da motivi flo-
reali che affollavano la sua immaginazione. Da ragazzo, in 
particolare, lo colpivano alcune danzatrici indiane. I loro 
svolazzi aerei, i costumi a righe arcobaleno lo facevano so-
gnare a occhi aperti, viaggiare da fermo. “Baiadere”, così 
le chiamavano i portoghesi quelle sinuose figure ritratte 
nel turbine di sinuose decorazioni. Più in là, la luce fle-
bile filtrata dalle finestre di un balcone mette in risalto i 
baffoni che spiccano su un ritratto. È il nonno, che aveva 
frequentato il Liceo classico di Matera, prima di trasferir-
si a Napoli. Si chiamava Francesco, come lui, ed era nato a 
Ferrandina nel 1866, dove si spense nel 1947. Si laureò a 
Milano, città che raggiunse per seguire le lezioni dell’in-
signe docente di chirurgia veterinaria Nicola Lanzillotti 
Buonsanti, uomo di scienza apprezzato ben oltre i confini 
nazionali, anche lui di Ferrandina.

L’allievo, divenuto veterinario, fece ritorno alla casa 
paterna. Allora, si usava così. Del resto, dalle descrizio-
ni affiora bene la personalità del tipico borghese delle 
professioni in auge alla fine dell’Ottocento. Ma Tilena, 
che veleggia verso gli 84 anni, non dimentica soprattutto 
che il nonno lo assillava con una celebre lirica di Giovan-
ni Pascoli, intitolata “L’aquilone”. Nella memoria per-
mane ancora il trascorrere lento d’interminabili serate 
invernali seduti accanto al focolare a ripetere sino allo 
sfinimento: «C’è qualcosa di nuovo oggi nel sole, anzi 
d’antico....».Non li ha mai digeriti quei versi e, più tardi, 
quando è approdato a sua volta al Liceo di Matera, si è 
imbattuto abbastanza presto in Boudelaire e più avanti in 
Prèvert. Autori francesi amatissimi, al punto da tradurli 
in italiano dai testi originali. Per quanto, con un sorriso 
ironico ammette che non ha certo dimenticato le colori-
te testimonianze dell’avo tutto d’un pezzo. Pascoli lo ha 
conosciuto di persona. Non solo, conservava un limpido 
ricordo del coetaneo, poi divenuto noto come filologo 
classico, il materano Nicola Festa, per la sua bravura uno 
degli allievi prediletti dall’autore del “Fanciullino”.

Mentre Tilena parla, sul largo tavolo della sala da pran-
zo, inizia a dare aria al suo archivio. Spuntano carte in-
giallite, antichi documenti che con il loro fruscio, quasi 
d’incanto, ravvivano l’ambiente fino a un attimo prima 
silente. Ora, appare chiara la ragione dei racconti sul non-
no. La sua è una testimonianza diretta. Raccomanda di 
farne buon uso e sventola una pagella del “Reale Ginna-
sio di Matera”. Per la precisione, è un “Attestato Scolasti-
co”, come si chiamava all’epoca. L’anno è il 1883-84. Lo 
stesso in cui insegnava latino e greco Giovanni Pascoli. 
La apre e la rigira tra le mani. Mentre la mostra, si scorge 
la firma del preside Vincenzo Di Paola. È ovunque sulla 
pagella, anche nello spazio riservato al padre dell’alunno 

o di chi ne faceva le veci. Tilena nonno, come tutti gli 
ospiti paganti del Convitto, risiedeva a Matera. 

Non tra i banchi di scuola, ma in quell’ambiente ha 
quindi avuto modo di conoscere Pascoli, nel Convitto. 
Incontro straordinario. Al punto da conservare gelosa-
mente una fotografia segnata chiaramente dal tempo. 
È seduto nella prima fila, il secondo a sinistra. Eccolo, 
già molto serio il futuro veterinario. Vestito come gli 
altri. Con una divisa non diversa da quelle di certi film 
ambientati nei college inglesi. Alla base del cartoncino 
campeggia la scritta “Convitto Liceo - Ginnasiale Duni 
di Matera - Camerata Petrarca”. È il nome distintivo di 
quel gruppo di allievi, nell’occasione ritratti insieme a 
Giovanni Pascoli. La figura adulta al centro dell’imma-
gine restituisce una descrizione fedele riferita dal poeta e 
riportata dal Corriere delle Puglie del 31 marzo del 1907. 
“Ero biondo allora e magro”, disse di se stesso in un’inter-
vista durante un convegno a Bari in cui rievocava gli anni 
vissuti a Matera.

Nella fotografia conservata da Tilena si nota che, rispet-
to alle immagini più comuni, magro allora Pascoli lo era 
davvero. È stata scattata a Palazzo Lanfranchi, oggi sede del 
Museo Nazionale di Arte Medievale e Moderna della Ba-
silicata. Ma inizialmente ospitava un rinomato Seminario. 
Fu completato nel 1672 per essere incamerato dallo Stato a 
valle dell’Unità d’Italia. Dopo varie vicissitudini e affanni, 
che si protrassero ancora a lungo nel tempo, il 6 novembre 
del 1864 divenne Regio Ginnasio - Liceo, alle dirette di-
pendenze del Comune. Nel 1868 fu intitolato al filosofo 
materano Emanuele Duni, nel 1875 parificato e nel 1882 
dichiarato statale. È questa la data dell’arrivo di Pascoli a 
Matera, un incontro ben descritto in documenti recenti e 
anche lontani nel tempo.

Tra le ricerche più esaustive e vicine spiccano quelle di 

Francesco Tilena, veterinario di Ferrandina
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Giovanni Caserta, che del Liceo materano è stato anche 
a lungo docente di lettere. Dai suoi studi si evince che già 
nell’anno scolastico 1882, oltre a un compenso per met-
tere in ordine la biblioteca della scuola, Pascoli ottenne 
di poter godere dell’alloggio e della mensa del Convitto 
a carico del Comune [Caserta 2012, pp.17 e 39]. È in 
questo frangente che fu ritratto insieme agli allievi della 
Camerata Petrarca, di cui faceva parte anche il nonno di 
Tilena. 

Oltre a un’immagine pubblicata sulla copertina del li-
bro di Caserta, si può affermare che non esiste altra foto-
grafia di Pascoli a Matera. Quella di Tilena, poi, mostra 
ulteriori motivi d’interesse perché ritrae anche i convit-
tori, di cui è possibile indovinare perfino alcuni partico-
lari della divisa, praticamente quasi del tutto ignoti. Ma 
per altre notizie su questa specifica istituzione potrebbe 
tornare utile quanto scritto nel 1923 da Luigi De Fraja, 
Ispettore onorario per l’antichità e per l’arte, pubblicato 
dalla “Tipografia Conti” nel volume intitolato “Il Con-
vitto Nazionale di Matera”.

Neppure di pagelle originali di quegli anni se ne erano 
conservate, non se ne ha notizia. Per cui diventa ancora 
più interessante condividere questi utili tasselli per la de-
finizione della vicenda pascoliana a Matera, e non solo. A 
i primi due inediti, dopo averli conservati per un tempo 
lunghissimo, Tilena ne ha aggiunto un terzo. È un tema 
di Nicola Festa. Ne abbiamo già fatto cenno, fu uno tra 
gli allievi più brillanti del Liceo. Lo era al punto tale che 

ottenne la dispensa dal sostenere gli esami, un pubblico 
riconoscimento riservato agli studenti più meritevoli.

Anche i fogli utilizzati per i componimenti in classe ri-
entrano, quindi, nella scia dei documenti ritrovati. Prima 
di tutto, per la loro particolarità. Ogni pagina è intestata 
e indica bene in vista il luogo, il Reale Liceo di Matera. 
Poi, l’anno scolastico 1883/1884, la Classe frequenta-
ta, per la precisione la III, con l’indicazione che si tratta 
della “Scuola di Italiano”. Il foglio è diviso in due parti. 
Nella prima è riservato lo spazio dedicato al “Lavoro” 
degli studenti e nella seconda, meno ampia, è evidente la 
scritta “Correzioni”, destinata ai professori. La grafia di 
Festa è elegante, ma davvero minuta. In ogni caso, non 
si hanno notizie riguardanti altri temi in classe del futuro 
illustre filologo di quando era liceale. Ma ecco la traccia: 
“Siccome Dante dice, è dovere di ogni scrittore, se vuole 
ottenere buono stile, attendere a quello che il pensiero 
gli detta dentro, e seguirlo con la parola. Ma basta ciò 
come legge generale dello stile?”. Non sembra una prova 
di quelle semplici, ma Nicola Festa parte con una raffica 
di endecasillabi in rima alternata: «O bella Musa, dagli 
aerei gioghi/Del sublime Parnaso a me discendi. /Se ri-
brezzo non hai di questi luoghi, Se vuoi che in seno a te 
libera sfoghi/La fiamma che nel cor mi desta  incendi/ 
Vieni, Musa beata, e che più tardi? /A confortarmi coi 
tuoi dolci sguardi».

E così continua: «Con la penna sopra un orecchio, il 
volto acceso, e l’accento ispirato declamava i versi scritti 

A sinistra: la pagella del liceale Francesco Tilena dell’anno 1883/84. A destra: un tema in classe di Nicola Festa, tra gli allievi prediletti di Pascoli
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di sopra un poetino dei nostri giorni in una stamberga 
del sesto piano. Diavolo! - disse poi con un gran sospiro. 
Diavolo! Che sciocchi versi mi vengon fatti quest’oggi! 
E dire che sono più affamato di un lupo! La fame do-
vrebbe ispirare dei versi più belli! Ma dove si son dun-
que cacciate le Muse? Da tanti anni che mi son dedica-
to tutto al loro culto, non ho mai fatto una cena lieta. 
Anzi il vino che è la vera fonte dei versi, è da un pezzo 
che non lo vedo più, e il poeta dice: Nulla placere diu 
nec vivere carmina possunt/quae scribuntur acquae poto-
ri bus”. Sono versi di Orazio e tradotti suonano più o 
meno così: “Nessuna poesia può piacere e vivere a lungo 
/che sia scritta da bevitori d’acqua». Il componimento 
va avanti, non è breve, e si nota che Festa cita a memoria 
molti classici quali frecce ben scoccate dal suo robusto 
arco, per quanto questo componimento difficilmente lo 
lesse Pascoli, perché non era il suo professore di lettere 
ma, come detto, di latino e greco.

Altri inediti del periodo di Pascoli a Matera, al mo-
mento, non è facile trovarli. Sappiamo dell’impressione 
negativa maturata inizialmente, divenuta di segno posi-
tivo più tardi, per una città di sedicimila abitanti lontana 
dal suo mondo, da Bologna. Per quanto non era tutto 
immobile e non può essere considerato un accidente 
della storia una certa vivacità imprenditoriale che nel 
1881 dette luogo alla fondazione della “Banca Mutua 
Popolare di Matera - Società Anonima di Cooperativa”. 
Anche in questo caso è possibile proporre un minimo di 
documentazione che ha avuto scarsa circolazione, ovve-
ro lo Statuto e il bilancio del 1884, lo stesso anno in cui 
Pascoli andò via da Matera. Fu trasferito in Toscana, a 

Massa. Lontano anche dalle sue tonificanti passeggiate 
lungo il crinale delle collina del castello. Luogo ameno, 
aveva già visto altri personaggi, noti alle pagine di storia 
locale, apprezzare le piacevoli arrampicate che nel tempo 
libero dovevano rinfrancare davvero il corpo e lo spirito 
dei suoi frequentatori.

Forse le parole più belle dedicate qualche anno prima 
a questa passeggiata, anche se poco note, le spese Pietro 
Antonio Ridola [1857/2012, pp.19, 20 e 21]. C’è da 
immaginare che il suo modo di vedere non si discostasse 
chissà quanto dall’immagine di cui beneficiarono anche 
i professori del Liceo classico, assidui agli incontri con 
l’aria più salubre della città. Seguendo in linea retta il 
dorso della collina, a est si poteva ammirare «la Gravi-
na» - scriveva Ridola – «con i suoi profondi burroni e 
la soprastante Murgia ricoperta di cespugli e lentischi; 
verso il sud-est si ha in prospetto quella parte dello Jonio 
sulle cui sponde sorgeva un tempo la famosa scuola di Pi-
tagora, di cui la volgar tradizione indica ancora i ruderi; 
ed è vago il mirarlo allorché i raggi del maggior pianeta, 
ovvero quelli dell’argentea luna, vengono riflessi dalla 
interminata superficie di quelle onde, rendendosi talvolta 
visibile pure qualche candida vela». 

La descrizione prosegue e passa in rassegna Montesca-
glioso, Pomarico, Ferrandina, Miglionico, a notabile di-
stanza anche i monti lucani e della Calabria, e ancora «le 
arbustate colline di Timmari e Picciano con le loro chiese 
rurali, casali questi già di Matera, nelle cui viscere rinven-
gonsi perciò vasi e monete di non contesa antichità». 
Verso ponente si scorge il Vulture e a nord le Murge di 
Altamura e tornando verso est un’altra vastissima esten-
sione di terreni coltivati. «Chiudesi così» - commenta 
Ridola - «il grandioso orizzonte che presenta dall’un 
canto il sublime spettacolo del sorgere del sole e quello 
del suo tramonto dall’altro, allorché indorando coi suoi 
morenti raggi le alte cime dei colli Lucani, sparisce dietro 
ad essi per dar luogo alla splendida comparsa della luna 
e delle stelle. Che se la vista rimane sorpresa, lo spirito 
di chi contempla l’imponente spettacolo si eleva fino al 
Creatore di tante meraviglie e con riconoscenza l’adora».
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